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Introduzione

Durante l’anno accademico 2021–22, il mio ultimo della laurea trien-
nale in Beni Culturali e Turismo all’Università di Macerata, ho avuto 
modo di seguire il laboratorio “Public history e comunicazione musea-
le”, tenuto dalle professoresse Sabina Pavone e Patrizia Dragoni.

Lo scopo del laboratorio, come ben esplicato nella presentazione che 
se ne dava nelle pagine web delle docenti, era mostrare agli studenti 
l’importanza della storia nell’ambito delle professioni legate ai beni 
culturali e al turismo.

Il laboratorio si è strutturato in due parti: la prima, più teorica, ha 
illustrato i fondamenti critici della public history; la seconda, più prati-
ca, ha visto noi studenti direttamente coinvolti, alla stregua di public 
historians, in un lavoro redazionale di due schede riguardanti un luogo 
e un oggetto legati alla Seconda guerra mondiale.

Public history in teoria
Nella prima parte del laboratorio, oltre alle nozioni teoriche, abbia-

mo preso in esame casi studio costituiti da musei che si erano serviti 
delle figure dei public historians per l’allestimento di percorsi espositivi: 
dal Musée Quai Branly - Jacques Chirac di Parigi al National Museum of 
African American History di Washington D.C., passando per la Maison 
de l’histoire européenne di Bruxelles. Abbiamo inoltre assistito ai semi-
nari di alcuni ospiti che hanno stimolato la curiosità di noi studenti. In 
particolare, ricordo gli interventi del professore Germano Maifreda e 
della storica dell’arte ed esperta in comunicazione museale Nicolette 
Mandarano.

Con il professore Maifreda, ragionando sul suo libro Immagini con-
tese. Storia politica delle figure dal Rinascimento alla cancel culture, siamo 
riusciti a capire in che senso le immagini, come monumenti, film, te-
levisione, ecc., possano essere considerate come rappresentazioni del 
potere e di una determinata cultura e come vengano trattate quando 
la società non si riconosce più in esse, dando vita a movimenti come 
quelli della Cancel Culture.

La dottoressa Mandarano, partendo dal suo libro Musei e media digi-
tali, ha offerto una panoramica del  “dietro le quinte” della comunica-
zione social di uno tra gli istituti culturali più noti in Italia, ovvero le 
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Gallerie nazionali di arte antica di Palazzo Corsini e Palazzo Barberini. 
Una comunicazione che implica uno stretto rapporto con il pubblico, 
che tramite apposite iniziative può diventarne protagonista.

Public history nella pratica: schedare un luogo

La seconda parte del laboratorio ha coinvolto noi studenti in prima 
persona, spingendoci a mettere le “mani in pasta” per redigere due 
schede relative a un luogo e a un oggetto che fossero legati al secondo 
conflitto mondiale.

Ho lavorato insieme a due colleghe: Desirè e Michela. Dopo alcune 
lezioni siamo saliti in macchina per cercare luoghi o oggetti e soprattut-
to per intervistare, pieni di curiosità, chiunque potesse fornirci qualche 
informazione. Prima di partire avevamo allestito due schede descrit-
tive, una per il luogo e l’altra per l’oggetto sui quali avremo lavorato.

La scheda descrittiva del luogo conteneva i seguenti campi: luogo; 
coordinate geografiche; scheda su evento/personaggio ricordato; com-
mittenza dell’intitolazione; eventuale bibliografia; autore della scheda; 
fotografie.

Vista l’esperienza di tirocinio da me maturata presso il Museo pon-
tificio della Santa Casa, ho deciso di redigere una scheda relativa al Ci-
mitero militare polacco di Loreto. Nella logica della public history l’ho 
compilata tenendo a mente la memoria dei cittadini lauretani e delle 
suore della congregazione della Sacra Famiglia di Nazareth, integran-
do le loro testimonianze con la bibliografia in tema.

Indispensabile è stata proprio la testimonianza delle suore che han-
no offerto diversi aneddoti riguardanti sia le visite fatte da Giovanni 
Paolo II anche quando era cardinale metropolita di Cracovia, sia le tra-
dizioni legate alle famiglie di alcuni soldati là sepolti.

È anche grazie a testimonianze come queste negli anni passati è tor-
nata alla luce la storia - poi indagata in sede storiografica - di Walde-
mar Ley, figlio di un console tedesco e di una signora di Udine (si veda 
la scheda riportata sotto)

Public history nella pratica: schedare un oggetto

La scheda descrittiva dell’oggetto conteneva invece i campi: luogo; 
museo; denominazione; misure; materia e tecnica; informazioni conte-
nute nella didascalia, progetti per la valorizzazione.

Dato il mio interesse verso la cultura inglese, ho scelto una ghirlan-
da commemorativa di red poppies (papaveri rossi) donata dalla WW2 
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